
Dalla politica degli
acquisti allagestione
dellecollezioni -z

Reuisione, rinnou ament o e s c arto del p atrimonio
documentarío : quali criteri?

À

el la  precedente puntata
di questa rubrica (marzo
1997, p. 50-56) si è parlato

dei criteri cui informare la politica
di sviluppo delle collezioni di una
biblioteca e si è introdotto nella
esposizione il termine "gestione"

della collezione, concetto più am-
pio nel quale si include non solo
Ia fase di scelta e acquisizione del
maleriale ma anche la successiva
verifica del suo utllizzo.
Solo una distorta e morbosa, ma
assai diffusa, concezione "patrimo-

nialista" - che tende a considera-
re le biblioteche come luogo di ac-
cumulazione di libri e che ritiene
che tutte, indipendentemente dalla
tipologia e dalle funzioni, abbiano
compiti di conservazione - e dif-
f icoltà amministrative legate aIla
normativa che assimila il materiale
posseduto dalle biblioteche ai beni
demaniali (gli artt. 822 e 824 del
codice civile affermano che le rac-
colte delle biblioteche statali fanno
parte del demanio pubblico e che
le raccolte delle biblioteche appar-
tenenti a comuni e province sono
anch'esse soggette allo stesso regi-
me), rendendolo indisponibile e
compl icando 1a procedura del lo
scarico inventariale, hanno frenato
i bibliotecari e hanno impedito che
si desse corso ad un sistematico la-
voro di svecchiamento delle rac-
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colte in molte biblioteche che pure
ne avrebbero avuto bisogno. Le cre-
scenti difficoltà logistiche e i costi
elevati degli spazi hanno finalmen-
te indotto molte biblioteche a porsi
questo problema, anche se non sa-
rebbe corretto fare una revisione
della collezione solo sulla spinta di
questi problemi. Spesso capita, in-
vece, che per fronteggiare l'emer-
genza e per risolvere drammatici
problemi di spazio, alcune biblio-
teche si vedano "costrette" a elimi-
nare un po' di materiale. In effetti
bisognerebbe afîronfare la questio-
ne con altro spirito e prima di ri-
trovarsi con l'acqua alla gola: non
solo le biblioteche in cui non entra
più uno spillo, ma anche quelle che
dispongono ancora di spazio per
I'incremento dovrebbero fare que-
sta operazione, perché bastano po-
chi libri vecchi e malandafi per da-
re un'immagine di vecchiume ad
una raccoTta per il resto aggiornata
e ricca di edizioni ben selezionate,
perché mantenere sugli scaffali vo-
lumi che nessuno consulta più ha
un costo gestionale non indifferen-
te (ad esempio, in termini di spol-
veratura e rilegatura), e perché si
f inisce col tenere insieme docu-
menti che hanno funzioni diverse.
Un periodico lavoro di revisione,
anzi, può anche avere lo scopo di
valorizzare le differenti funzioni

che le opere assumono col passare
del tempo. Se, infatti. per una bi-
blioteca di un dipartimento univer-
sitario non ha alcun senso tenere
accaírto ad una recente monografia
di biochimica una edizione di dieci
annt prima, è altrettanto vero che
un'opera che non è più utile ai fini
della ricerca corrente può essere
ivitalizzata se inserita nel fondo di
storia delle scienze in una bibliote-
ca centrale; parimenti, non vi è al-
cun motivo, per una biblioteca pub-
blica, per conservare le dieci copie
de Il nome d.ella rosa comprate al-
I 'epoca in cui i l  romanzo di Um-
berto Eco era un best seller e che
ormai vanno in prestito raramente
e finiscono solo col togliere spazio
alle novità, mentre qualcuno degli
altri esemplari può essere trasferito
in un magazzino in  at tesa d i  un
improbabile revival o per soddisfa-
re le richieste che nei prossimi an-
ni verranno effettuate da chi dovrà
studiare quest'opera dal punto di
vista della storia letteraria.
Nella evoluzione della vita di una
biblioteca possono esserci momen-
ti in cui un ripensamento sulle col-
Iezioni torna utile anche oer altri
i ini. Poniamo il caso che là biblio-
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teca debba avviare un processo di
conversione retrospettiva deI cata-
logo: può essere molto opportuno
cogliere questa occasione per deci-
dere cosa ricatalogare, cosa scaîfa-
re. cosa conservare senza però ri-
caf.alogarlo. Si pensi anche al fra-
sloco in una nuova sede, che
me accade spesso anche per le a-
bitazioni private - può offrire lo
spunto per liberarsi di tanta inutile
zavoffa.
La tematica della revisione è quasi
del tutto assente nella prassi e nel-
la manualistica biblioteconomica
itallana, che anche quando affronta
la questione finisce col l iquidarla
in poche righe e col banalizzarne
la logica e la portata. Fanno ecce-
z ione pochi  contr ibut i ,  come la
Guid.a di Alfredo Serrai - dove si
ricorda che la costituzione delle
raccolte non è un processo inevita-
bilmente cumulativo, e che "l ' in-

cremento delle raccolte ha due fac-
ce:  ouel la  del la  conservazione e
quella dell'allontanamento o dello
scarto, resi necessari dall'invecchia-
mento del  mater ia le l ibrar io ,  in
modo particolare di quello scienti-
fico"l - e alcune indicazioni che
Carlo Carotti fornisce sull'argomen-
to nel suo manuale sulla biblioteca
pubblica e nella sua monografia
sugli acquisti, la sola pubblicata di
recente in IÍalia;2 da ricordare an-
che una paginet ta del  saggio d i
Paola Geretto contenuto nel manua-
le da lei curato.3 Anche delle spora-
diche esperienze che si vanno con-
ducendo c'è scarsa taccia nella let-
teraarra professionale corrente. Da
ci rca d iec i  anni ,  invece,  se ne è
cominciato a paiare in modo siste-
matico nelle biblioteche pubbliche
della Lombardia, dove è stato an-
che organizzato nel 1994 un semi-
nario su questo argomento, i cui
atti sono stati oubblicati lo scorso
anno'4 il fenomeno, come si legge
da alcuni dati statistici raccolti dalla
Regione, ha assunto ormai una cer-
ta rilevanza, se è vero che oltre un
terzo delle biblioteche pubbliche
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effettua 1o scarto e che la ouota di
volumi e l iminat i  corr isponcle me-
diamente a un sesto di ouanto ac-
quistato nello stesso anno.
Una delle conseguenze, forse se-
condaria ma certamente emblema-
tica, della scarsa aLlenzione dedica-
ta a l  problema è che non esis te
nel lessico biblioteconomico italia-
no un'espressione che possa desi-
gnare compiutamente l'operazione.
II termine scArto, quello usato più
frequentem enle, appare piuttosto
riduttivo, per cui è senz'altro prefe-
ribile parlare di reuisione, racchiu-

dendo in questa espressione i l
concetto di esame della collezione,
del suo stato di conservazione, del
suo livello di obsolescenza, dell'u-
so da parte del pubblico, per poter
giungere aIIa îine a decidere cosa
mantenere sugli scaffali, cosa sosti-
tuire con edizioni più recenti e ag-
g iornate.  cosa re legare in  un ma-
gazzino, cosa scartare del tutto, e
così via. Recensendo su questa stes-
sa rivista gli atti del seminario di
Milano, Giulia Visintin ha proposto
I'adozione del tennine potatura: "Pro-

prio come una saggia e tempe-
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stiva riduzione della mole di una
pianta ne aiuta 1o sviluppo è infani
apprezzabrle il miglioramento nel-
I'uso della biblioteca che consegue
ad un costante lavoro di pulizia
del la  raccol ta,  anche pr ima che
nuovi titoli entrino ad occupare i
posti lasciati liberi".5
Contrariamente alla lacuna riscon-
trata nel vocabolario bibliotecono-
mico di casa nostra, nella pubblici-
stica anglosassone6 compaiono da

tempo e con una certa frequenza i
termini uteeding, tuithdrautal, dese-
lection, cleacquisition, book retire-
ment, pruning, così come i bibliote-
cari d'oltralpe parlano di désherbage
o dr réuision des collections: 7I con-
cetto è quindi essenzialmente quel-
1o di una revisione finalizzata al fa-
re pulizia estirpando le erbacce e
sfoltendo la raccolta. Anche gli
standard e le linee guida elaborate
da organizzazioni internazionali fan-
no esplicito riferimento alla pratica
della revisione.T In paesi come la
Gran Bretagna e la Danimarca i ri-
sultati di queste operazioni sono as-
sai rilevanti, e giungono a fine an-
no addirittura aI pareggio delle eli-
minazioni con le nuove accessioni.
È recente Ia pubblicazione in Fran-
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cia di un bel volume di taglio ma-
nualistico sull'argomento, opera di
Franeoise Gaudet e Claudine Lie-
ber,8 dal quale emerge in modo e-
vidente che la prafica della revisio-
ne della collezione è piuttosto com-
plessa e richiede un lavoro assai ri-
goroso, che andrebbe impostato
sulla base di un protocollo o di un
documento, né più né meno di
quanto awiene per 1o sviluppo. In-
fatti, come la politica delle acquisi-
zioni non è il frutto casuale di singo-
Ii atti, ftrnlizzati ciascuno all'acquisi-
zione di un singolo volume, ma iI
risultato di un disegno, di un pro-
getto, di una strategia, di una pro-
gîammazrone sviluppata nel tem-
po, così anche il lavoro di revisio-
ne non si esaurisce nella episodica
eliminazione di qualche vecchio
libro, usurato da una circolazione
particolarmente intensa o superato
da edizioni più aggiornate. Non va
neppure dimenticato che la revi-
sione ha dei costi, sia per il tempo
impiegato dal personale per effet-
tuare la revisione vera e propria e
le operazioni che ne conseguono,
s ia perché mol to spesso essa evi -
denzra la necessità di procedere a
interventi di restauro o a nuovi ac-
quisti.
Anche per la politica di revisione
si consiglia - come già abbiamo
visto nella precedente puntata di
questa rubrica per la carta d.elle
collezioni e per il piano annuale
di suiluppo delle collezioni - la re-
dazione di un documento che for-
mabzzi i principi cui ispirarsi e le
tappe da rispettare.
La programmazione della revisione
è aîfidata solitamente ad una anali-
si della collezione secondo una me-
todologia elaborata dall'American
Llbrary Association e ormai collau-
data a livello internazionale - e
che, sia pure con qualche variante,
ritroviamo nei contributi di Carotti,
Vaccani, Gaudet e Lieber - che tie-
ne conto:
a) dell'età del volume (la data del
copyright ci indica solitamente l'età

delle informazioni che il volume
contiene);
b) del tempo trascorso dall'ultimo
utilizzo (ricavando f informazione
dalle statistiche sulla circolazione);
c) dalla preseîza di uno o più far
tori negativi (il volume contiene in-
formazioni scorrette; i-l volume è da
considerarsi superficiale o medio-
cre; il volume è deteriorato o spor-
co, privo di alcune pagine, non più
rilegabile; il contenuto è sorpassato;
il volume è inadeguato e non coe-
rente con la collezione).
In base a questi parametri è possi-
bile indicare per ciascuna classe
Dewey o altri ambiti corrisponden-
ti alla classificazione in uso presso
la biblioteca la soglia oltre la quale
una edizione è candidata all'elimi-
nazione: ad esempio, per la psico-
logia si può pensare che un volu-
me che abbia più di 10 anni, che
non sia andato in prestito da alme-
no 3 anni, e che sia affetto da uno
dei fattori negativi sopra indicati,
possa essere scartato. Per ciascun
ambito, inoltre, si può tener conto
di alcune annotazioni, che suggeri-
scono accorgimenti particolari o
deroghe ai parametri di tempo in
alcuni casi specifici (un esempio
può essere questo: rispetto ad altri
settori della medicina, per le opere
di anatomia e di fisiologia i para-
metri temporali possono essere ap-
plicati meno rigidamente, perché si
iratta di campi nei quali il tasso di
obsolescenza è inferiore a|la me-
dia) .  oppure d i  Fare eccezioni  per
alcune tematiche (il materiale cro-
nachistico o polemico va eliminato
quando cala l 'attenzione rispetto
alle questioni trattate), o tipologie
di  document i  ( i  manual i  tecnic i
vanno conservati fino a quando so-
no ancora in circolazione i prodotti
ai quali si riferiscono). In linea di
massima, I'invecchiamento di un'o-
pera sarà maggiore non solo per
quei campi in cui lo sviluppo scien-
tif ico e tecnologico è più rapido,
ma anche se essa contiene dati ef-
fimeri (come prezzi, quotazioni e
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altri dati economici e statistici) e se
si tratta di un pre print che anficipa
qualcosa che può essere espresso
in forma più dettagliata nella pub-
blicazione definit iva, mentre sarà
minore nei casi in cui I'opera abbia
un carattere teorico, descrittivo, de-
finitorio, metodologico, critico, sto-
riografico.ro
Il manuale di Frangoise Gaudet e
Claudine Lieber sul désberbagell
prevede poi i seguenti passaggi at-
traverso i quali un "progetto" di re-
visione sistematica delle collezioni
si articola materialmente nel lavoro
ner magazzini e sugli scaffali:
a) riesaminare la cafia delle colle-
zioni, in modo che la revisione par-
t a  d a i  c r i t e r i  d i  p r o g r a m m a z i o n e
della politica documentaia e inffo-
duca in essa,  se del  caso,  i  neces-
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sar i  emendament i ,  che espl ic i t i -
no anche i principi cui è ispirata la
oolitica di revisione:-b) 

defi.rlre un calenclario annuale,
che evidenzi le oriorità e consenta
possibilmente di revisionare f intera
collezione;
c) delimitare e sistemare (facendo
rientrare i prestiti e riordinando gli
scaffali) i diversi settori di cui si
compone la raccolta e sui quali si
intende intervenire;
d) controllare, per ciascun settore,
i metri lineari di scaffalatura dispo-
nibili e, alla luce dei dati sul ritmo
di incremento di quel settore, fare
una previsione dei tempi entro i
quali si avrebbe una saÍyazione del-
1o spazio se non si procedesse ad
alcuna eliminazione;
e) raccogliere il materiale necessa-

rio per il lavoro (per una valutazio-
ne qualitativa e quantitativa delle
collezioni occorrono il catalogo to-
pografico e alcuni repertori su cui
controllare quale sia la copertura
bibliografica assicurata dalla biblio-
teca, se un titolo è ancora in com-
mercio, l 'esistenza di edizioni più
recenti di un determinato volume,
se i l  suo autore è ancora at t ivo,
etc.; per un'analisi dei singoli docu-
menti va predisposta una scheda,
da inserire nel l ibro. su cui appun-
tare lo stato materiale del volume,
della legatura e le operazioni da ef-
fertuare);
fl confrontare, pezzo per pezzo, iI
mater ia le es is tente sugl i  scaf fa l i
con l'inventaio aIIa mano;
g) verificare su altri repefiori e fon-
ti bibliografiche, oltre che su >
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cataloghi collettivi e sui cataloghi
delle biblioteche con le quali esi-
stono rapporti di cooperazione,
l'opportunità di eliminare un volu-
me;
h) suddividere i volumi a seconda
della tipologia degli interventi da
effettuare, riponendoli in conteni-
tori separati;
i) effettuare gli interventi decisi (e-
seguire i lavori di restauro per i vo-
lumi  che s i  decide d i  conservare,
sostituire i volumi deteriorati ac-
quistando nuovi esemplari identici
o quelli superati acquistando esem-
plari di nuove edizioni, procedere
all' eliminazione dei volumi scartafi
e che non si intende sostituire, ap-
portare Ie correzioni a inventari e
cataloghi);

1) valorizzare attraverso specifiche
iniziative di promozione i fondi
che risultano sottoutilizzati e che si
decide di mantenere comunque.
Ma questi criteri, che fondano le
scelte prevalentemente sul livello di
aggiornamento e sullo stato di con-
servazione del materiale, non esau-
riscono I'intera gamma di questio-
ni di cui tenere conto. I dati sull'u-
so delle collezioni offrono anch'essi
importanti elementi di valutazione:
le statistiche sulla circolazione (tutte
le biblioteche dispongono dei dati
sui prestiti, mentre quelle che collo-
cano il materiale bibliografico nei
magazzini e lo danno in lettura at-

traverso un servizio di distribuzione
dovrebbero pofer ufllizzare anche i
dati sulla consultazione in sede)
consentono di monitorare regolar-
mente 1 'andamento del l 'uso dei
documenti e di elaborare gli indi-
catori che ci possono segnalare il
declino del tasso di circolazione di
un documento,  che corr isponde
probabilmente ad una sua oggetti-
va obsolescenza o a un mutamento
negli interessi del pubblico.12 L'ope-
raz ione d iv iene par t ico larmente
agevole per le biblioteche che han-
no automatizzato le orocedure di
c i r co laz ione  e  che  l - r anno  imp le -
mentato un buon modulo per  la
produzione di statistiche. Dall'insie-
me di questi elementi di valutazio-
ne scaturisce una griglia di indica-
zioni che la biblioteca può adotta-
re come bussola per lasciarsi gui-
dare nella revisione.l3
Il peso dei diversi parumefri varierà
in relazione alle tipologie dei docu-
menti: i dati sull'uso saranno deter-
minanti per decidere il destino del
materiale a scaffale aperto e delle
collezioni di prestito, mentre per il
materiale di reference prevarrà piut-
tosto un criterio oualitativo. Un set-
tore che presenta parlicolari caralle-

ristiche e problematiche è quello
dei  l ibr i  per  ragazzi . ra Ma sono le
collezioni dei periodici, per il loro
legame con l'attualità e per il fabbi-
sogno di spazio che comportano,
quelle più frequentemente investite
dal lavoro di revisione:15 infatti, sia
nelle biblioteche pubbliche di base
che nelle biblioteche speciali e di
ricerca, nelle quali la funzione di
conservazione è decisamente se-
condaia o non esiste affatto, l'uti-
l i tà di questo materiale si l imita
di solito alle annafe più recenti. A
parte quindi l'eventuale decisione
di sospendere 1'abbonamento alle
riviste meno consultate, dolorosa
ma inevitabile quando sussistono
problemi di budget, in molti casi
I'effetto della revisione sarà l'elimi-
nazione delle vecchie annate (o la
loro sostituzione con esemplari su
microfilm o cd-rom). Inbase ai da-
ti dell'uso è possibile individuare
per ciascuna festata la soglia oltre
la quale la conservazione diviene
antieconomica (la "legge di Bour-
ne" afferma che se il 90 per cento
delle richieste rigtarda articoli con-
tenuti nelle ultime cinque annafe,
per soddisfare iI 95 per cento delle
richieste occorrono almeno cin-
quanta annate).16
Proprio queste considerazioni sul-
I ' a t t egg iamen to  da  assumere  ne i
confronti dei periodici ci consente
di introdurre un accenno alle alter-
native alla eliminazione definitiva di
un documento. Anche in ouesto ca-
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so è molto interessante I'esperienza
francese: si pensi al crr (Centre te-
chnique du livre), istituto fondato
nel 7994 con il compito di assicu-
rare "la collecte, la gestion, la con-
servation et la com-
municat ion des l i -
vres et  documents
d'intérèt patrimonial
et  sc ient i f ique qui
lu i  sont  conf iés en
dépó t  pa r  l es  é ta -
blissements publics
relevant du ministre
chargé de 1 'Einsei -
gnement supérior et
en  pa r t i cu l i e r  pa r
ceux qui sont situés
dans les académies
de Par is ,  Créte i l  e t
Versailles".lT La solu-
zione dei magazzini
co l l e t t i v i  è  s i cu ra -
mente da privilegia-
re per le biblioteche universitarie
e, spesso, anche per alcuni fondi
appartenenti alle biblioteche di ba-
se; ciò implica non solo Ia disponi-
bilità di un luogo fisico in cui più
biblioteche possono far confluire i
documenti che ognuna autonoma-
mente ha deciso di eliminare, ma
preferibilmente anche I'adozione di
una politica coordinata dello scar-
to,18 il che l'uol dire anche condivi-
dere la f,unzione di conservazione.
A dimostrazione del fatto che lo
scarto non è il solo modo per risol-
vere i problemi di spazio. si posso-
no passare brevemente in rassegna
alcune alternative, che implicano
scelte tecniche e di servizio di ta-
g l io  d iverso.  Una soluz ione,  per
quanto sia costosa e richieda tempi
lunghi, è or,rriamente l'ampliamento
della sede o I'acquisizione di nuovi
spazi, magari per la costituzione di
magazzini decentrati (scarto per
magazzino uersus scarto per elimi-
nazione, si potrebbe dire); in qual-
che caso si potrà decidere di scor-
porare dal la  b ib l io teca un in te-
ro settore, trasferendolo altrove; al-
tre volte sarà sufficiente una riorga-
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nizzazione e razionalizzazione de-
gIi spazi esistenti o I'adozione di un
nuovo sistema di collocazione per
assicurarsi un margine per l'accre-
scimento delle collezioni: un altro

lenco dei volumi che si è deciso di
scartare e dichiari che tale patrimo-
nio non può più essere adibito al-
l'uso pubblico, per cui passa da d.e-
maniale a patrimoniale, e in quan-

modo di risolvere il problema può
essere quello di consentire agli u-
tenti di accedere ar maga.zzini; iI
trasferimento di parte dei documen-
ti su altro supporto (microfilmatura,
dtgitalizzazione, etc.)le è un'ulterio-
re soluzione per economizzare lo
spazío, garantendo contempora-
neamente la conservazione.
Nel caso in cui si decida di andare
nella direzione della "potatura" -

per dirla à |aYisintin - per prima
cosa bisogna risolvere le questioni
amministrative, complesse ma non
insuperabili. Infatti la demanialità
delle biblioteche è di un tipo parti-
colare: il demanio pubblico si com-
pone del demanio necessario (beni
immobili come il demanio maritti-
mo o il demanio idrico) e del de-
manio accidentale (beni che non
possono appartenere soltanto allo
Stato, ma che sono demaniali solo
se appartengono allo Stato). Come
ricorda Loredana Vaccani nel suo
intervento al seminario milanese è
sufficiente un atto ufficiale dell'en-
te - e a questo scopo negli atti
troviamo anche un esempio di de-
l iberazione -  che lorn isca un e-

to tale diviene soggetto al diritto
privato e da quel momento in poi
può essere eliminato, donato, di-
strutto, venduto.20 I

Note

1 A. SnRnar, Guida alla bibliotecono-
mia, Firenze, Sansoni, I98]-; al np-
porto dialettico tra conservazione e
scarto sono dedicate le p. 51,-54.
2 Cfr. C. Cenotrr, La biblioteca come
seruizio di base. Obiettiui, tecnicbe,
criteri d.i gestione, Milano, Editrice Bi-
bliograîica, 199I, in particolare p. 40-
43 e 717-117; C. CaRorr, Gli acquisti
in biblioteca. Formazione e accresci-
nxento del patrimonio docuntentario,
Milano, Editrice Bibliografica, 7989,
dove si veda il paragrafo su "l'elimina-

zione o svecchiamento delle raccolte"
a p. 15-17.
3 P. Gorurro, La gestione delle raccolte,
ín Lineamenti di biblioteconomia, a
cura di P. Geretto, Roma, La Nuova
Italia Scientifica, L991, p. 79-719; cîr. il
paragrafo su "selezione e deaccessio-
ne".  o.  t t t -TIz.
4 Ia reuisione del patrimonio tra teoria
e realtà. Atti del Seminario suoltosi a
Milano, J1 marzo 1994, a cura di P.
Galimberti e L. Vaccani. Milano.
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Regione Lombardia. Settore trasparen-
za e cultura, Servizio biblioteche e be-
ni librari e documentari - Associazione
italiana biblioteche. Comitato regiona-
Ie lombardo, 1996.
5 La recensione è apparsa in "Biblio-

teche oggi", 1,4 (1,996), 9, p. 76-77. I l
volume è stato anche recensito da P.
Bellini in "Boilettino Nn",36 (1996),4,
o.466-468.
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Srotn, Weeding library collections, Lit-
tleton, Libraries Unlimited, 1975, suc-
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edizione è apparsa nel 1989.
7 Una sintetica rassegna della evolu-
zione storica del concetto di revisione
così come compare nella letteratura
professionale internazionale è conte-
nuta nella relazione introduttiva di Lo-
redana Vaccani al seminario del 1994;
cfr. Lo sctrto: teoria e proposte, in La
reuisione del patrimonio, clt., p. 7-50;
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raîure wi th t ime, 'Journal  of  docu-
mentation", 30 (1-974),3, p. 283-350.
11 F. Gauont - C. Lrnnnn, Désberber en
bibliotbèque, cit., p. 57-80.
12 Per una vastissima rassegna delle
metodologie dí valutazione dell'uso
delle collezioni cfr. F.V. LaNcesrnn, /
lou uant to eualuate your l ibrary...,
Urbana-Champaign, Universiry of Illi-
nors, 1993, p.21-150.
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13 A p. 37-41 degli atti del seminario di
Milano la Yaccani riporta i criteri adot-
tati dalla Queens Borough Public Li-
brary, mentre nel manuale di F. Gau-
det e C. Lieber vengono presentate le
griglie di valutazione elaborate in bi-
blioteche francesi di diversa tipologia
(pubbliche, speciali, universitarie, etc.)
e le esperienze da queste effettuate (p.
193-23): inoltre il capitolo 4 propone
un metodo pratico per lo scarto (p,
75-90) e il capitolo 5 approfondisce le
questioni legate ai comportamenti da
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1r2>.
la Cfr. F. Gauont - C. Lrnenn, Désberber
en bibliotbèq'Lte, cit,, p. 237-247, e A.
Bnuronan, Lo scarto nella sezione ra-
gazzi, in La reuisione del paîrimonio,
cl t . ,  p.  )y-oj .
15 Cfi. F. Geuonr - C. Lrnsnn, Désherber
en bíbliotbèque, cit., p. 94-105.
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tbe 900/o library, in Electronic informa-
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al., \fashington, D.C., Spartan Books,
1965,  p.93-11.0.
17 J. Creuo, Le désberbage d.es périodi-

ques à la bibliotbèque d.e la Sorbonne,
"Bulletin d'informations de l'Associa-
tion des bibliothécaires frangais", 1995,
I, p. 27-2);la citazione è da p. 28. Su
questo argomento vedi anche F. Geu-
onr - C. Lrcsnn, Désberber en bibliotbè-
que cit., p. 131-152.
18 Su questo tema al seminario di Mi-
lano è stata portata l'esperienza del si-
stema di Schio: cfr. G. Lorro, Ecologia
infornxatiua d.ella rete: la cooperazione
nello scarto, in La reuisione del patri-
monio, cit., p.65-69,
r'' F. Gauorr - C. Lrcurn, Désberber en
bibliotbèque, cit., p. 1.53-1.68.
20 La reuisione del patrimonio, cirt., p.
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del patrimonio, ciÍ"., p. 71-80.
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